VINDICE H 

LA PAZZIA 





DELLA VENDETTA 
atiol4, _ 

Da rapprcfentarfi in Mufica nel 
Teatro di S.FANTINQ . 

Coniacrata 

aS erem '{ptàa 

FERDINANDO 
CARLO 

DVCA DI MANTOVA, 

Monferaro, Carlouii, 





VENEZIA f M7DCCVII. 

Pretto Gio: Maria Rolli . 

Con Licenza de' Superiori * 



V 



• j 



r • 




j ». 



j 



n * 

• 4 



« « 



****** 






* » 



2 -i ; j i 



Digitized by Google 



^1 



ALTEZZA 



SERENISSIMA ; 




Vtte t Anime Grandi fi com- 
ptaque.o t Aiuoli a: ritraete fe fieffe 
dall' application t più ferie per donare 
qualche refptro allo fpirito y e forfè 
Chumde f uovo fon Innocente Sam- 
pcgna n bau* a appagata la brama , 
più che f Armonia fona ben tempra* 
taCeira. None dunaue poco natta 
di fortuna , che de cor t t ALTEZ- 
ZA VOSTRA SERENISSIMA 
lamta in f ufficiente co* l degnare vn 
paftorale concento de fuoi Regif fin* 
fieri, Sò.Prencipe. Auguri ffimo % che 
fothabtlita dell'Artefice fojf e infi- 
nita dt menfutata vg doglianza con 
la Nobiltà della cauj'a \ per cut ardi- 
feo e f por la alla Vo)ha jubhme Idea 
non farebbe fatica ajjatto indegna 
^d't eompaìbut dinante . Pure fia 
fuanto jivoglta imp>opoit tonata al- 
/ . la 
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la'fulliwiia p voflti yen fieri hi 
voluto tÀHttore confettarla all' AL* 
TEZZA VOSTRA abbandonala 
la cognitione dei dr/mpoeo merito , 
per non perdere i vantaggi d' vn fi 
be/rbonore . Que/ìa gran Damiti an- 
te ) che in ogn angolo ab onda dt giù- 
brio tolera^ the in aueflo minimo 
Teatro pajjezgi H f *o sfogo , ne al- 
tro può darli si credito , ctìeffcre ti* 
Ja (irato dal Vófìro Auttoreuole Pa. 
trocintO) onde imploro , tori if de- 
gnate quefta volta l impartir fplen* 
dorè alle Tenebre , e coprirlo da ogni 
deficien za col Vojifo Regale aggradi- 
mento 5 perche con tale generofo 
iflmto hattera f ALTEZZA VO- 
STRA SERENÌSSIMA pratica- 
to ciò , che non sa, fare , fe non chi 
nafce Gran Prencipe y con tale fperan* 
*za hùmiltato prò fondaménti tri in- 



chino . 

Dt V. A. & 
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A R G O M E N T O. H ) 

PErche è vn maggiore de rcquifiti,nel 
comporre l'accomodare alla capa- 
cità de Teatri il Dramma j per ciò 
haucòdo io procurato non trafcuràrJb, 
nrèpacfo-più proprio addattare à-quefto. 
picciolo Teatro la preferite Faaola appie- 
nata con le feguenti inuentioni . Si finge 
dunque , che viueflTe in Arcadia Eggitia, 
Maga , quale inuaghita diClopeo lo ri-f 
cercaflè per Amante j ma che lui nulla , 
cakflfe«> le preghiere, anzi quanto più. 
la vedeua intèr uorata per fmouerlo dall'- 
opinione auuer fa alla iùa brama, tanto 
jMÙefio procurale render fruftaneo ogni 
iup ten ratino . Per il che , e come è pro- 
prio della Feminil àlteriggia , cui nulla 
più gli pe£a, quanto il prenderne vendet- 
ta nella fprezzàta Beltà , riuoglieffe il 
luo penfiero per far fent ire à Cìopèo , che, 
la fiamma d'Amore non gradita diuenta 
fiamma d'AIetto > Nje venendoli meno il 
modo a ttefo , che moueua à Aio fenna ' 
l'Inferno fi fecuì delle fue arti priuandolo 
del lucido rag ioneuole . Là forza di, 
che coftfiftelfe fopra due Papaueri inne- 
vati , quali non potcuano fnodarfi (è non 
per manodelfuo Figlio Siluio, che però 
per impoffibilitare l'effetto lo rapi bambi- 
no , 8c impo(è ad yrj luo fedele acciò l'af- 
fogafle, màìmpietofito l'efpole alle fie- 
re 5 E per accrefeere maggior difficoltà 
al fcioglimento dell'incanto portò nella 
propria tomba li detti papaueri , quali 
non poteflèro venire in luce 4 le pe r ma- ' 
- X A 5 no 



nodiCIopeononwiifìeatterrara ..S'ag- 

§iungc , che fbfse ritrouato da Laurilla 
iluiocPalleuaflc (otto nome d'Amistà 
in defficienza di Fileno, cCloriGemoU 
li, quali Pinnondacione del fiume glha* 
uea rapiti. S'accrei'cono Mirtillo ed A- 
marilli pure Figli di Clopco , e con mie- 
/H ; « Amili altri Epifordij se intrecciata 
la Fauoia Pastorale. 



• « • • • . I • \* 



" ■ LI . 



• • • .. • I vi'. 

A mia Idea /olita trajpcrtarfi eol j 
nello in pt 



marfi in .Arcadia . lui delineo queflopic* 
ciolo Drarnmi % tS , megnò farpaQarela va; 
rtatione de cotoH in mentirne tEpifodiiv 
md perche non è ft facile far pafaggbdaW- 
affienar e vn concent* de colori, ed àconu 
binare vnaVoctica ben fonante armonia ti 
prie^o confiderai mi Vittore fatto Tocta nm 
ToetadiuenutoTittore. Qkeflo bafla acab 
babbi à mirar con occhio benigno queflopic* 
ciolo mìo pritm parto. Non ti prenda ani' 
mìrationc (e ti fembrerò fcarfo nei recitati» 
»o, perche còsi m'obligano V altrui genio* 
io { cmer e moderno > e lamia poca cogniti^ 
«c. Fini felice. f ~'' ; 
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ltiTERLOCVrORl^kò 

CIopco pazzo 

Il Sig. Giòfeppe Baflanni . 

Si Juio figlio àCIopeo con nome 
i'd'Aminu* creduto figlio dt 
Lajwilla 
11 Sig. Franccfco 

AmariHi ■ « 

Signora Margherita Gafparh 

Mirtillo 

La Signora Diana Vico • * 
Laudila • 

La Signora Elifabctta Bcrgon- 

Fileno figlio di Laurilla 
La Signora Franccfca Cecilia de 
Ancij Virttiofa di S. A. Scredi 

Mantoua. , : •; ^ 

* 

Glori forella di Fileno con nome 
diDorindo. 

La Sig. Catterina Bergonzini . 
La Scen a è in Arcadia . 

' : A4 Sce- 



S C ;E N E 



Neil' Ano Primo . ; ; V' } 



Capanna con Ouile. ' * n - 
Luoco Seluaggio con Lido di 
Mare in lontano Deferto • 



| .-1 -r 



Sclua d'Allori confcicrata ad A- 

pollo. ' 
Reggia d' Apolli, ■ * 
Antri, e Spelonche.. 



». . . .» • 



, h !• ■ ,^ T > r ì 

" . Nell'Atto Terzo. 
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Bofco con grand Albero nel me 

ZO. • • v ' ' -* 

GrottcfcaconVn'Alorò'' nel me- 



zoche poi fi tramura in deli- 
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PRIMO 



SCENA 
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Cappanna con Oiriie ; 



•AMiAR 1LL1. 

Che msf saffi à federe lauora di fifeelle. 

yùn. A LPopre Amorcompagnotmtci 
tj Z. i .?] !. nf ^ i à tratc ar Lacci • c 

ìffi* 1 ? !ba co " H Pjanco [Catcene. 
Rider fi ne ! pratto.i fior, 

v a .X? 1 con raareo man to 
Vette I Etra di Splendor . 

Zefiro alfonde ' > 

E mentre l'opra ferue ^ - 
- Fà pur ch'io godi , ' 
degnando Icaltrrto r 
Tefcerne ali'ldol mio tenaci inodi. 

• - ' - SCENA. IL . - 



Cbpeo,& jtmaxilli . ^ 

«ferf ** Caccia,anacÌcia il m»L 

" ' • * A ? .Voglio 
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10 T R i M 0. 

Voglio tecovcellar merlotti in Gabbia,. 

Che ti venghi la rabbia. , . 
" t Vedi col là? ri (pondi , 

Di q u et fannofa quercia all'alta Cimaf 

Gira, mira più- alto 

L'vccel , prendilo tu , volad'vn faìto . 
*Am. O' Cieli ohimè Soccorro 
Ciò Fermate Signor Orto 

11 Cane è mio , ne vogl io . 

« O quefti è un beli' imbroglio. 
idtn. Dal periglio m'inuolo , 

Ma lafciò il caro Padre . 
Ciò. Quefìe fon forme ladre. 
lAm.Deh Gioue vn arma appretta . 
Clop. Ti romperò la telta. 
»4m. Padre fuggi , fe puoi . 
Clop. Ei lafci il" mio Leprm , fugiro poi „ 

O* meinÉelice , òDei . 
Ciò. Poco m'importa. (mortai 
Mi Chi foccorre Amarillr , ohimè fon. 

.SCENA Ili 

Clopeo, & Smotta. ... 

xAmì. \ Jt Onci il colle, ò fcendaal piano , 
IVI Sempre in vano, 

Vado in traccia alla mia bella 
Per feguirla il cor fi fttugge . 
.1 Letmifugge. 
"*'-*" t^attaiemprepiiVrubella . * 

^ . _ ai Monti il col le &c. 
Col. Eh Patte* et ti ferma 
%Attn. Hor che vuoi delirante ? 
. e ^PP 1 ' » cn * Gioue il Grande . 

PrefelcSpoglie della tua CaKfto^ : 



Digitized by 



urto 

Pef mangiar bendi Ciba fi è proujfta* ' 
^m*. Nulla di ciò mi caleV 
Ciò . Pazzo fi poco la moneta vale ì - 
Coccumeri , fi numeri ^ 

11 conto come va t s 
Somma , Somma , moltiplica, 
* Partifci, taglia-, proualo, 
Se le figure falla no . 
L'error certo farà . 



• * • - i.i * 




SCENA IV. 



*4mmta. ; 



INfeltceClopeo 
Tù Padre del miobenPou delirante.? 
Sfortunata Amarilli 
.Quanto t'adoro- , tanto * « 

Dell'aflittioni ttre piando al tuo pianto* 
Mà pur come l'vfato 
Non incombi à trattar 
Delle fifcellei nodi f . 
Amarilli > oue itti Kx 
Ti chiamo t e tu non Centi ? 
E gita forfè à pafcolar gl'armenti. 
Se tu giaci all'ombre amene t . 
Verrò ceco à confolarmi 5 
E in merce delle mie pene , 
• \\ EprXefpero, menfeuero •■ 
Quel tuo ciglio à fulminarmi, 
* Setugiacc&c. 



4^ 
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A * SC£- 
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I » J 

■ • scena v. -.r- 11 

j * » # • « • 

Luogo Seluaggiocon LidodiMare 

in lontanò J 

LaurilU , cte pfr mano Er&aflo , 

cDorinda. ' 

• 

JU*.OEpza voi difpero H-Porto 
• ^ Vaghi rai ,puppillc care 
. CinoXuredelraioCor. 

Apportate ' " 
O Luci Amate 
Con la fpeme del Conforto 
Calma vn giorno al mio dolor 
Senza voi &o 

Erg. Quel!' Amorofo foco • 

Che ti dilige il core '.** " 

Pago ben di pietà -, mà non 4'Amore 
>hor. La piaga che ti fece • - ' s . 

Nel (en un Cieco infante 

Mi può tender pietofo , e non Amante . 
Laur. Ambi dunque crudeli 

Dirette il mio affetto * - v 

Quello cuor difpreggiatc ì 
• Ignari forfè ancqra ; 

Di quelle facrè leggi '. 

Ch' à noi Cupido Impera . " 

Ch'Amor d'Ampr fi paghi? 

Farà le mie vendette io non diffido 
' L'offefa MaelU del Dio di Gnido . 
Er^.'Non t' irrrtar'/)or. non ti sdegnar 
£»£.SequeitoCoifeD<w\fe l'Alma mia 

à z. Non ti può Amar. 
Er.Con altro Dardo X^r.Con altro guardo 

- • •> .... lì 



ji t t o: M 

Il Nume ArcteroDor. l'Aligero Infante 

à i. M'hebbe a piagar . cfi n 

Non t'irritar . *V/ 

SCENA VI. ; 
8T" - i'.-" Lanrilla* ■ 

'Lauri "nBtche mai crudo in tante . > 

1 Piegarmi il feno , e poi 
ft tarmi ludibriofol de fcherni tuoi 

Due ferite vn ciior languente^ .;. > , 
ComéòDiofoffnr potrà. 
Forfè che d'vna Beltà 
Nonbaitaua 

Per cruciarmi face ardente. 

Due ferite #e. 



SCENA VII. 
Laurilla Clipeo , 



Laur 



CLoppeo.cofi annellantè 
i Con quell'urna su 1 dotfq 
Doue correndo ? • 
Clop. A 1 tal meftier attendo j 
Poiché all'adulto Lido / 
Prodigo S^arfi il lcme, . ' 
E perche pUVabbondante éafchi 1 frutto 
Voglio innaffiar co l'aque il falfo flutto. 

Laur. O Pazzo ed à te pare- «f£f 
NebabbiadairaquetuebifognoiiJYia- x 

ClQP* Piùdime Pazzafcitù 
' Sòbenioquello,chèfò 

Sùeiocham ch'io vincerò, 



Chi di noi raccoglie più 

Sebene&c. 

. Ahi» 



/ 
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Ahi, che pur troppo io temo 
Nulla raccor della fperata mefle » 
E torfe la predice 
L'impazzito Bifolco . 
Ma f e perdei me IteiTa i I k n no , core 
Soccorrimi in quellvuopo . 
Già , che ne fei cagRion pietofo Amore 
O pur di fpeme porgimi vo poco 
OWardiinfretanurae Bambin 
C/o/ . Se hauer ti preme , frutto dal f oco 
. . Mia Bella afpetta cenere al Crtn. 

Q' pur &c 

SCENA Vili- 



Deferto. 

Mirtillo: 
Jirr. AVRrìdeéafee , 

\iJ Deferti Amati, 
v O'comegrati, 
Vi gode il cor» 
}1 voftro orrore, 
Mi dà contento 
Sicura hò l'alma, 
Da fieri agguati , . 
Qui non pauento. 
M'inganni Amor. 
Qrride&c. 

« * 

• SCENA IX. 

ìértitto, ed Mfi trilli t ebe [opr/giungc , t 

cade fu erutta. 
"\ /f le Luci, e che Mirate. 
IVI Di 
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Di ipauenteuol Orfoin fra le Zane • 
L'Adorata Germana ,ahiStelle,oh Dei 
Moft ro horrendo cadrai . cade {ente 
Gioue tù mi loccorra. , . ; .: 
O'jniaintelice torce > • . ->< A • 



SCENA X. 
&gaSlo , e Detti . 

Xr./^tfportuno qui giunga, 

v^/PerJeihie man riceuerana morte,,, 
.M'opprimefua fierezza cade meor m 
Cieltiidammifoceorfò ■• ur r.hi 
Q' miaDeftin ipietato f 1 

Si cade si 5 mà non invendicato . 

ti'" • Jimar, rinuiene 

^Utt.Ioviuo ? tolpiroJ eh come? 

. MàquìcftintaèlaBelu» . 

ì. Tutti int tifi di fangue scìU J 
Due Pallori su l'erba 
O' Ciel t chi mai fon quefl* ? 
Ahi mifèra che feorgo 
Oh Bàrbaro Deftin ! cosimi tratti* 
Ah G ermano Adorato , ^ ^ 

+ : .Ergali© anima mia* T>~ ' ; »• • » 
inimai annto, vi tronfi ' X % . . 
Me mi fi fcopia i 1* core ? 1 * J " » 




Scambi per mia caggion ih feno a tóott* 
Mirtillo ,Ergafto, oh Dio 
Il fato à mevitolfe* 
• Nòti fia^ che à voi mi tolga 
Anzi à voi m'accompagn* 
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DegVElifi alla metta anime belle 

* Mirtillo, Ergatto,à voi, à voi m'vnifco. 

G ià quetto dardo accopia 
L'alma con l'alme voltre, e queiìo sague 
loia* lafcioal volt io fesche giace esague 
Liuide Rofe 

Vaffri Pallori 

Ben vò, ch'i (angue mio 

Rauuiui ilvoltrobel-, 

Poiché fatto fi rio 

Prefcrifle ingiufto il del. - 

• 'v -. Liuide&c. \ / 

-.1.;.: j.-ErzaHQfirefcnte. 
£d ancor ti ritenti anima cara 
Forfè m'attendi tecò à morir venga 
Apri giocoli mio hen. . 
Guarda A marill i , come 
T obbedì f ce, etifegue . 
Ed'c felice forte • j . - ( morte ♦ 

Che in Braccio à te mio ben habbila 

S C E N A XI. > 



: iAminta,tDettì* > 



-è 



*^w.*pErma dolce mia vita la ferma . 
Erg a Amari Ili mio ben donami aita 
% Amar. Si fon pronta Idol mio r » 
Umin . Amari I li ,chd veggio? - 
*#»«r. Aminta fe pietà ., » > 

G ia mai di me ti punfe , . - i f . i 
? : Pretta l'officio tuo . . • . -n r . 
l^/». Eccomi ò BeUa t ,\ 

Non difperarfà cote, . 
Numi, doh fpciorete un 4 che fi more ! 
%4m - Ved » »1 German chegeme/ * » » 

Non 
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Non pauentar 1 », fiw piaphe , ~ 

Solecito vedròr. ', 7 /, 

amar. Ed io quelle d'Ergafto* u * 

Ornili. AmaritlUiai tu mitla'/ ; ; 
Ondefafciariopoffa /: :' -/' 
Al German le ferite ? ; ^ V. ; ? 

amar. Si qàerc'taì feri la benda » 
Prendi , cheioqtiiaErgaftp 
Scorgo alla Bella Gola - - 
Imporporati i Gigli*, - 




i 'X 



Scarfa è la benda. _ ,. , _ 

Si tronchi pur la chioma. 

Chefùdipena aluiobel ten hor fi» 

Riftoro à te contento all'alma mia - 
Mr. Aminta , e come qui ? ■ 
amin. Tutto faprai , Mirtillo hbr fi npofa 

to.Mia vita, e quando mai 

Tant' Amor tanta fc ne paghi Ergattof , 
amar. Sana le piaghe, e taci . 

E iGuiderdoti prepara amplem ,e bact 
Scpragwgono dueTafìori , erta ftano ri* 

mirando l'OrJo . * 



Omi- Al . 

Alle noftrdcappanne immantinente 

E fian le volare braccia . 
Scanno, c ripolo al mifero languente .* 

. . èviacondotz 



SCENA XII. 

^».T]Rgalto ormai potrefii 

£ Non lunghi meco il fianco lafl 
Aminta il braccio porgi , 
E tu moui mio ben raà lento il palio . 

, t. 



^w*. Dolce toticha 
Grato «polo ) 

.Amar. O'frà S^^jJ Sorte gitili. 



SCENA XIII. 
*4minta. 



.1 : ' 



L**. A. Marilli Crude! 

^ XX Solo d'Ergi : 

StflPRraffetwtuoi». 
E punto non ti cai dell amor mio. 

Voirei pur difamarjmà non pofifie 

" z Attier tu fai piegar, v „ . . - 

Ma poi non vuoi ttnitr 
«= •: Chi langue egeme. 
• Mifero,èchelarà? . 

i - i Se non mi lana» < 

4 '*\ £ 



* i . • • 



Fiut àtì Trim Atei 

> . •» 1 . A - w u 



l" t > • t • r * ' 



A T, 




f TU ì' il) fi j r »II'"Rt; 




te 



Seiua d'Allori confaciataad 




, * ■ * * * | • * ! *A 

jimay. À Lmadel mondo > 

jfX Padre del dì, 
tuce tdeflj'aftri» 
Pompa del Ciel » 
GrandiCcii voci 
T#f* , D'uo cuor fede!» 



Laur. 

jmùn, tuoi 4csJ* aftn , 
Dor. 



.jr_. 




S C E N A II. 



1 • 



QùcairtTrofpetto , e fi vede U Reggi* 



(Amante 

^ftoar. A L Padre, & al German ascaro 
A Rendi òNu me pietofo 

Nella fatate lor il mio wpofo 

laur. 
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2J&r. AH' amor mìo nnchiufo, 
jimin. Del non gradito affetto , ( petto : 
i»> ÙonaòGwnDio,rffloroinquetto 
^/>o//a La voltra voce in fin dal quarto 
Mi traJfc à voi .t , / ■ (Cielo 
Memore già del innocente vita , 
! QuandóPaMr Anch'io — . {#» 
Obliai me tteflò, il plauftro, e la mia reg- 
gendo , pafcolar Ja greggia . 

'Noninuanochiedeìle'^ • — 
Se promettono i fati ( 
A* voi felici euenti . " l. . : -, : 
tàjtm. Bella Amarilli fenti 
RifaneràClopeò . ' « ' 
Hoggi ti renderà le fafce Efgafto . 
' Mirtillo haurà Salute; 1 ' 

Màin lanabilfarannuoueftrute» ^ 

a La. Segui adamar Laurtlla ' * K • - ' 

Vedrai che giu(to p T fine . * - 
à Dor. Ciò perte menati eafo 
SconofciutoPaftót^^ 
Non cadrà U di , ch"Amor 
Ti feoprirà del tuo vicin à Iato ; 
aàjLm. Amintaad Amatilli 
x Già ti cpugiunfe il Ciel Eterno ijfato* 
PerChel l dì'riedi al fuo corfo J 
, Dell' Ecclitica alla via 
' Volgo ri pie, mà con dolora 
* Bello è regger d'oro il morfo 
Freggio aliai che Nume io fia , 
Godrei più d' efler Paftor , 
'ir ■ Perche &c. 

r r C E :"N A ' J IR • : - 

" ' Jtmar.èdetth rL 
^pw. TO congiunta ad Aminta ? 

1 Hoggimi renderà le'fafce Ergafto* 

Quafi, 



; . . . i. 



l - . 
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t t o. ; . « ^ 

Quali in'grato riffiuti ' *f 
lhnioAmorlemienozze? "»:.« i; } ^ 
. Confufa io non Intendo , ' • - 
V Aminta non Adoro? " 

Se ciò crede il mio cor didogha mora 
jm. Se Io prefcritfe i n Cie! Ecerno il fat* * 
Opporrai tuo voler? t " ' r ; , 
Vano e' 1 penfiero ( •* ; 
Segui ad' amar' chi t'ama . i :r - 
r jìm. Per te nel fen haurò . : . . 

D'Alletto si ,rnà non d'Amor latoama . 
L1 * J " Fidafempreaf €àro;Amat*t« • > , 

Vacillante ' " : l, « 
non (arò. ' ' >»»v.ùi:rO 
Scaccia pur fibrati follia -a 

Chetuafia ' \ y j ''' 
'O'queftonò.' : •'■ l[ 
S C E N A IV.»"/ 
Laur.Dar. * & mùnto. ' . H , 

X* "P\Orindo ancor Dòri? piegW ? Cfor> 
JJSe t'oblighaa^amar ilNum* ftei- 
Psrche così perplcflo? 1 - } 
, Dorin4o , e perche tacci? ' • ' 1 
* Fa quanto fai rifponderai co' bacci • 
Bocca Gentil, e bella };1 <S * 
Sìsìcheiofentirò " . 
Mentretibàciéròj f:7 ^ 
• Il fuon debaci' ' rK} ^ 
' 4 E in; vn Ecco <F Àniór ! 
Rifpondendoi! tuòCot 
•'-Dirà ch'io baci. . r \ 
. S C E N A V. ^ 
• t>àr. & \Amin. '-' -, '■ 
Jtm, T^OrindoDo: ftmintà , ^ * 
XJ Amorini ti fpréz«i , ' ' 



%v sic OH do* 

tchefarpcnfi? • - « 

Donna ollinata aedi 

Non condirà penderò. J«» 
. au: che pur troppo eglcponndo ri 

1 1* orgoglio luo , 



"jbMi Ahi 

D#r. Fiacca l' orgog 
DonalcherniàdUprezzi . 

Ei mal gradito affetto . , 
Suena nel proprio lea 
Mancherà forfè ; ...... 

Ninfadi lei più vaga t , .v i' , ( * 
' Cheapporc^l tuobcl (en più dolce pia- 

Vtm. Eh che la fera- 
Con Impero iooraoo 

Mileuò, Tarmi, el core 
Perche d altri non uà. . 
Dor. Deh lafcia Ammta laici* 

:aborre 5 ? 

„ Habbi 
«1011 




. iMiieAr^gipjlii .... . fc 

V'é gentil paltorella, 

Che langue per tuo amore 
^ft». Io non la poflo amarle non hò Icore. 

Dor. L'udij più fiate ancora . / 
Chiamarli tuo bel nome . 
Et vn giorno P incile . 
Sopra cf uri tronco ,. e poi 
Mille vojteilferì co 




lAmXo confetto yn-gran fc* 
L'anima mia dittrata , 

O* noi cura, ò noi (ente . 
Dor. Se a l tuo pie 0 giacefle 
Con lo\ r pirtoallelabra 
Supplicaodopietà ì & 



. • • •• 

* - . a 
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"JL T T 0. li 
^.Ciò ch'Inaio cor non troua,dat riohsè 
Dor. E foffrirefti di vederla eftinta , ; > «j 
.4m.E Io foire Amarilli con Aminta - l 

t C E N A VI. 

Cbpeò , è Detti. 

Cfop. T O'diflipermiafé 
à Dor. «L» Che tù ancora non fai pelcar, 
adjM. Ma miduoledite, erinchefce 

Percioche non 



£ la preda lafci fcapar 
. o Lo 
intendefte ancora? 



Voi m 

D H l Io non t'intendo 

C/op. Altro da voi per hora io 
Z)or. Aminta , «he rifolui ? 
Di feeuir la mia forte 
O' d'effer d' Amarilli , ò della morte. v 
Tanto ftrinfe la fuaCattèna ' . . . - 
1 Per mi a gran pena,; 

IlDioBambin. ' 

-* Che gV è pazzia -» 
" Sperar, ch'io fia . 
Libero vn giorno dal mio demn. 

SCENA Vii 
Dar. , eClop che fid pelando per S cena. 

&or. (T> DàU'ofìinato Aminta - 

X^j Che più fperar mi lice? 
' Arde per Amarilli 
Ogn* altro Amor difprezza. 

O' mie vane fpera nze. . . 

- , Mi 



il . ■ SECONDO, . 
Mà fc piange ora Filli • 
Rida Aminta fe può con Amarilli • 
Sprezzami pur Crude I 

Condir, chefeifcde| 
' Già non hai pace w 
Se dà r ifteflo ardor 
«Al tuo come al mio cor 
D* Amor la face f r 

Sprezzami &c. 

S C E N A Vili. 



• •»•**. « % 



: Clòpeò v " 

f/#A/^ Etto la rete mia » • • •/ 
VJ Ne pur vri pcfce lo piguo 

NonintendoM pèrche. 
Vò pefcar Lanternoni 

Sehogginon fidifcerne/ , ' . > 
Quali nano i Barbon', guai le Lucerne. 
r Chi di pefce non s'intende \" 

Può le retti abbandonar ; 
" Perche't tempo in vano Jpende 

Buona preda non può far 

x Chi&c 
S C E N A IX. 
. • Antri 5 eSpelonche 



'j&jH^TV tuo dono s'io refpiro 

Xl Biondo Auriga, Dio del Lume 
, V ' Deh riceui, ancor dìuoto 

Quefrocuor,ch'io facroin Voto 
c ^ VilpaliorilfuoGranNume. 

: E'tuò&c. 

Qual vittima pors' io] 

Offrir 
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JL %t, Ù+i ?- if~ 
Offrir più bella à Dei » ìOK ryU ~ 
S' un cuor io vanto- ' : 'k)^;// 
A ! diipètcb d' Amor libero , eficiolto * J 

Mirtillo & Ecco . - ! ! , , 

AUr. Negar puoi Cieco Dio nonfia cofi? 

EcC Si y tUi iu ; f.u'o 

A///\ Sì mi rifpondi e chi ? sìsJ 
Legar potrà già -mai 1* arbitrio mìo. ' \ 

Ecc. lo f-r, vl *i> c •:•>••*» fi 

E chi fci , che nafcofto •> . : - l'jc * 
Cefc-hi' abbatter • queft' alma' ■: • ■"» 
Sol con voce, e Clamore/* .1. i 

Amore % » '; »-:•,!'.>.•' 'J 

Mir. I dargli tuoi non curo. - , 

Laccio per me non y'cvii 
Ecc.V'è ' (sforzai 
Afìr. Qua I- inganno hai già tu , ch'I vokr 
Ecc. Forzasi : . ; . ■„ t "\ 
Mir. Vi ncerò la tua forza ne cimenti 
Ecc. Mentì . «> : 
Mir . Ne ti vinfe valor 

Ne ft ràttagema alchun miai tftnga n nò ì 
Ecc.Nò. 

Mir. Dunqaè$ v egl"ccosi qurfcjua brama? 
Ecc. Ama. 

Mir.E qual Ninfaàd amar perdio m'areco? 

ECC. ECCOJT*» : ii> Si ! ,b P n'I \. 

Mir. A'quefti dun<|ue l'alma, e'icor li dono. 

Mà come è vagaci u.ci: ; -f ; . 

Quella , ch'ancor non sò fidaò rubèlla .«» 
Ere. Bella . fl*.c?cim e? 1: c ut» < (doro, 
À4/r. Dimij come ha'lfuo cnn »chegia l'a- 
fa*, rotaia; ^-j •: jr R.i,r -ii o : ' 
Mr. Pegl' occhi » eche dirai/ / 

J'2 Jfó. 
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i6 SECONDO, 
£cc.Rai : • . > '.♦ *.. . 

Mir. Cofa tiene alle guancie , 

Coftci,che attendi ìnfoiittwoCtooftro? 
Icc.Oftro. 

Mvr .Alle labra a m o r of e ? 

£cc.Rofe 

Mir. E le lue 

O' bei detti d' Amor 
Ecc. Late 




Nonpiù , ch'ai vinto 
Ti prometto d* amar; 
Mà'l caro volto 

Quando veder farò degno Già mai! 
Ecc. Mai* 

Mir. E' quelli 'I premio Amor , 

Voler, che viui vn cor 

Senza fperanza ; 

t. .. Che mi gioua d' Amar 
Ne mai poter. mirar 
Il bel, che mi Ieri- 
Cosi s' auuanza ? m 

E quelli &c 



SCENA X. 



0 



EV£. A Marilli mia vita 

xTl Ben degna di tal nome 

Seroi foglietti à morte 

Qual render ti potrò 
c . Jvlercè condegna ? < 
^w.S'ioviuointe mioben ' 

-t Debito mi era ancora •/ r :> ... 
Serbar la mia nelIaruat)ropria viÉa. 

Altro date non chiedo ■> 

v_ Sol 
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Sol, che mi doni il core, /' ; L 

Premio adequato atmiG , fedci'Amorc 
f^.Queftogiàme'4 rubbafti. 
^nzi chiedo da te ciò , ch'à me chiedi 1 

pò y che ZU pendt dal Colite r 
E^.GuardàfetùIovedi;. . , 
Eccolóappunto . « ,j 
Pur ti cotfìin buggia . 
Erg, Tihganni,eb non è quelli anima min 

jìm. Uggì le note imprdfli.. * 
£«r.Già le sò, che vuoi dire. . 
Sw-Son d'AmariIli,ei dice.e puoi mentir* 
£re.l^ò . jwn dunque é mio 
toSNuHa n egar degg io 
^.lo lo ripongo al proprio feno. Vedi 

Erg. Arbitra tu ne lei. 
Jm Ergaftohorafcherzai 
Cretti , che pende ai (eno mio prometto 
Imago del tuo cuor 
Serbar i n pegno del tuo dolce anetto . 
Jiy.Etù, che doni al tuo fede} Ergalto, 
jttW Xhe darti io pur non so . 

^èc(jnmi vn baccio almeno . . > 
T^Baccierò quetto cor,che tengo m fen* 
Amami pur fedele 

Che dà quel labro il mete 
Vn giorno io lucchiarò? 
Spera mio ben, e tacci , 
Non vn, mà mille bacct 

Si sì ti renderò 
/ 1 Amami «e. 

B i SCE- 
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a secondo. 



Sri XTEM* ardentedefio * 

JN Micònlolalafpeme ; . ; ' ■ 
Balfamòalraio languir. . ',!."'•>'*** 
Tardi pur quanto sa la giogia mia - - - 
Nelle dimore fue più dolce fiar. ; \ 
Bramato eontento '"V 
Più dolce è al mio core . 
• , , Ne mi dà tormento 
■ f ' M; Vnbreue induggiar-, 

Se pur non è inganno ' ' s * 
•A ' Mi fcioghV d'affanno - * 
.... Coft ant e Sperar." 

°" ' ' &a^tòy;ont^9(feF» « * 

• • » j . . ' 

« • * ij* — i ■ 

)« i. »i V . ; ..JL ^ 

**f • .. - 1 ' » • ■ * ' i 

• « 

-ir •.- \ Hr'»i'.-Lo« . u. ./.-.^ 

Fine MF-Af^S^m^r^ 



f ^iJ .! fit/f ' ; • „ r;V 



i v. . ATTO 

ì • r 
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N A P R. IM A 



i « 
j « 



Bofcacongrà^ c 

lodili \^yjùmnm* c *t 

^0». x 7 Vme diGnidoard&bTnfanté 

IN; Vn* fido amante chiede mercè 
'••»» ^Miti^a il duolo ,, che mi da pena 
.... : m <; Òdi il mio cuore ,. che palpitante 

Langutfce, e pena nella fuafc. 
, Vorei pur dilungarmi^ ' ' . 
' DaH'àrdór chemicoce, e mi diftrugge \, 

Ma U tutto inuan comprendo >. 
»• Semi ftimola al fianco ., 
Con la (ua face ardente Amor Grudefèt 
Già'ftancoilpièfirende* 
Almen : x pochi Momenti - l:r \ ~\ 1 
Adormentafi ih fono i miei tormenti . 
• Dojce fono , #Mdrtali : ^ n 
Sei I a quieti d'ògn i péna { 

Placidèttéfpiega ràH\ ' "> 
'ci un cuor chYpena v 



t 




S C E .^A -^.r. - > - 

^(^r.^AicWfrO|^^e'm ! A^irìl^ :) ' I ? , > 

•va , . . B ts Se 
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* *° t rgg . ^ 

r S^jl peichc n«n cofiolfOi mia jfcna 5 

Fofce fia mep dolente ^ N t . 
_ Sj Fdita io [»le(afli U. 

"*tr mio Amor,, ty<P»afy .-*-» 
/che deliro ? • ] 
cor per Annulli * e non per me» 

„ .Qual mai perciò mi refta. ' ✓ \ \ r \\ 

Liifingha alla mia fpeme , 
„ Forie fparger all'aura i miei lamertt li 

„ Mài'aiiraj elifchédi^o, . 

„ Accende , enpnamorxailiocomio. 
Ferue l'ardor nel petto 
Quanto m,'ajjfci.ttopiu ' . : nn Vf /, * 
Hi più m'affanna.,, t -m t. 7 e * 
Manca l'ardir , i fenfi > e Tato ancora 
£i prefitte il deltia , e voi 4 ch/iomora. 
JMoiirp, ; -m^Ppa porcili l 
Dir al bel,. elìcmi piagò-oV 

. t ,Pc£ j^è moro Idttlo mio u 

"' " '*. per tè trova Amima;, Addio. 

*4m.Pet.tq moro Aminta., Addio ì ■ 
" Eh uago Paftorel r ho Dio . 
Che mai ti fece Aminta 
. Mentre per lua caggian, morir .w vuoi t 
' Apri le luci , egi^ar^ar i.ionquell 10. 

Dar. Aqucita,, Addip^nr : 
. Deh nqn! ^oi^&préftft. • ' » 

Jes tu tm 1 j» n0 m 12 . 
fapertemoro , Aminta, Addio 

tAm Dorincfo eccoà tuoi piedi 

Aminta £emjflèfta. 3 D 2 

Narrami V j^nejfaffefl ì 

Da. Perche neghi d'Amarmi. 

^.Perciò. carr#ì f <|ifr es#e * fprle ?. sc<*_ 

Vi* tfKmm*** «m^ptìotinsdo 

— ✓ — 
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/ t m n z ai $r 9/7 

J5or. Dici dà ver; Aminta*. ' ; r » / l 
*Am. Ingiufto n eiarer 
Poiché ad un tanto affètto- 1 
Negarti egual Mercede. 
Da. Dunque midai là fede ? : ' 
./fte.Ecco inpegno di fela deftramia;- 
Da. Hai giàipento nel eoe • • > 1 

, D'Amaiilhiidefire.^ ' - 

% drn.Nàùor.tomoÀ morire. 
*Am. Perche mi nieghi un fi giufto defiè ì 
Dqk Aminta per te moro; Aminta Addio* 
*dm. Bippartirò il mio cor* 

L'unica parte • ' ' 1 

Sia d'Amarilii , e l'aite ' ; - 

Solo pcrce rifferbo 1 . 
Dsr.Q'j incero me Io doni, , 

0;in queit'iitànce. 

Mi venerai efang^e alle tue piante 

tAm.Eh, cherrtlofaol.'' 

Pietà m' aitringc* -> 
Amormbbhga , oh db. 

Da Atninta per ce moro . Aminta-, addio-. 

jtflH, Atìr nò*Ooi$ndo' afp-cca.^ 
jDorindo , oh Db, ch'ei more. 
Ecco cucco p.jr ce ferbo il m.o core > • 
Nin mi r if pondi? . 
Ah forfè egli Spirò? «■ 
Barbaro Aminta !• • ' - • 

Anzi perfido Amore - 1 : • - • • 

Sola caggiond afta unir . • 
Mi , che mi perdo in vano » ' 1 
Si tenti *ogn*arcé" * • N 

§?gli fciolga hvefle • 
Econ oftìcioàmico, epU>< 

|» Si lichianij io fpirco. : - 

Dw, A.nio:.i , ' ,-U .ilo ■ s ' 

1 * B 4 Ci* 



'* V 
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Jhc miro , oh Dei \ 
Alvagofen, . 
Ali'accerbet^e pomi . , , , tX 
Donna è Dori ndo. ... ■ , ». 
E perche mai fin ad hora celarmi . 
Il tao Amor il tuoSello-, . 
E come mai in quel petto di neuc u . , t 
Celar vn fi gran foco . • • \ w 

• Amarilli perdona." w»\.^«*, 
Legge d'Amor m'efclude ..... 
.Teleguir dilprezzato 
Amo d'efler Amante riamota. , 
. Dòrindoama^òmairitorna, • 

11 fuoferen al Ciglio . 
A»« tue dolci labra il bel vermiglio . 
, Soli d'un yhV » . " ; • 

Guancte dell'alba ' , t ) 
. Riprendete il vottrobel , ■ * . 
Che Natura vi donò . ■ 

Quando nò ^ ...... 

perche v'amo ò luci belle 

, Del mio cuor vi ue 
; Fido fi con voi morrò . ioli &c. 

£01*. Vài i I Fato crudele - 
Mi ritorna allepehe. ' 
^w.AI gioir ti rilerbaò dolce fpene. 



• 4 



X)^ Se tu non abbandoni - ; 
La Superba Auvarìlli, , 



» « % 



• ^.Pilliti chiami òbsllai . kì ; 
Distarai midi ; . . „ K J.. 
jtmSi fi dolce mia vita . - 
tW. filli fon io mio b^n * 4 
jtm. Filli gradita 

* Vago mio foco ' 
l?yr. - Dolce tormento . . . 

» .... - a 



uiy 
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:T (É R Z 0 ili m 

ài.. .Viuerò [°J* per tè 

2>or. . In^quefto petto 4 
% 4nu Nel mezóa| core" 

' Sarà eterna la mia^è/VagO.&c. 

» • » • • 

<S C É N A I 1% 



■ * 



Mirtillo , y , 

jfr. \ jt Artirìj de! ntiìocor voi nort fapete 
JVl Onde Ip ftralufci chi l'auuenfò 
Se piaghe (fóri ; d'A mor iorfe chiedete k J 
. Rifpondo y ch'amo fi ,-màchLiìon*d* 

S C E N A 1 V* 

\A Marilli,. e Mirillo. . ♦ " 

^.Mirti llo ; è perche sdeRtii 

XigiQp&i'aePaft'od :' ; }1 f 
• traarnSv dette Ni ri fc ' ' *r 

i piaceri ,. e gl amori,*, , r , 

j^/r. La dotte abbafla i r còl le j 
. E corona di Monti T intorno'jdnge 
Jui m' actefe a} varcò t X \ 
llfigliodiCiprign*a^ v 
M'aliali , m'atterro , mi rpbbò il cote 
«Seco lo tienéArtcor;perfidq Amore'. < 
£ qMétfè la caggion cH'fopon frequenti 
Li Palio/i, e gt, Armenti. , ,, r , . . 

.^to. Dunque Seguace le i del ci eco Itffante* 

Afcr. An2i uolgo Te piante 
' Ver l 1à maggion del Cara Idolo f#Q* ^ • 
Nedilàpiù mitJarto*, . : 
Se pria l'occhio non vede \' : j 

.QòcherorrechfioVdi ' ,c 



I 



*a jt t r co • 

È s'io tardafTi vn qualche giorno ancoro 
Non ti delie annoiar l*mra dimora . 
Per donar, pace al cor mio 
Vago Amante .anzi tutt'ardo 
idi veder ramato ometto, 
Che dipinte nel miopetto 
vCrudo Amor con U luo dardo 

Per&c 

SCENA V. 
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Ctw./^HitronconofcéAftior . 

V_> Non lo deridi 
Ben Io sa l'alma mia , 
Chepur benigno il prouà 

Se ripofo non hà pace non troua ~ 
Amor femprec foco 
.Inftabil contento . / 
"E' un dolce tormento. 
E un perfido gioco. Am or &e. 
Ergafto ecco fen viene 

burrai vd per poco da! miohene. 

«CENA VI 
Ergafto, & jùnmllu 

«, Si vi fento aure adorate 
. „ Che non lungi il mio bel nume 
,1 Spka in voi arabi odori. 
. . «w Deh cortefi m'i nfegnate 
Del fuo voltoli vago lume 
„ Oue fparga i fuoi {plédori.'Si &c. 
oim. Ergafto mio teforo 
Volea prendermi gioco 
iDeUuo Amorotoiocos 

• Mi 
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"Màperche faridor mio tropo m'inforni* • 
Non ti portò celar farden te fiamma / \ 
i'r^.Dunque^fcherno ti prendi,. , 
llmiopenar-crudele . ...... 

iAW- Non ^irritar,, lòsò, mi kf fedéle 
Se tal perciò mi credi 1. , ( * 
Àipèiche non rifólni? ~. 
Jttti. Ma clié bralnaif tuo Cffré > ? 
Erg.Di flringertiàt mlópetfò. tpetfo: 
*4m. Lobramoand-Tio , e"pur*p3ti<nteaf- 
Hio beffò! patien2avn Jpoco"; 
., Ae^enrceàtuoiSplendot ' " " 
' > M lardar uitaà nòftri amori . 
«Batto i uannf .eaecendoil focò 

: .'Mi o*g... . 

$ C E N A Vìi " 1 

&g.T Vfineato melafcì , ' 7 

JL In braccio detta fpeme; . 1 

Ne mai Scorgo la-meta v 

De bramiti contenti. ; 

Prolungati piacer tono tormenfi ' 

DUpemecofi labile ' 

Non può (offrir il'Cot 
La penarci ^ 

, -Vorrebbe altro diletto 
; Ma teme quello Petto 
: 1.0 fu lmini col nò 
L'anima mia Di&c . 

S C E t£ A f iit 

• * 

t 

wA^.JptTfodi Spin armata pur lafofe fri 
. JUCh'aiditaipewai bel regno defio» 




$6 lAT T 0 

' Mare contende il Soglio all'ambitipU 

Altero il giglio ne propri j candori . 
} 1 Nelle ducerci ic altrui garra uezzofa 

Mouon ne prati i coloriti odori, y , tu 
\ £ a pretéfi confln poca è la terra . . . * 

Per uu gironi Sol cotanta guerra .*; J' 
, Qui con .l'arre gatteggia anche Natura, 

Quella nell'ordin uago ..' » 

Qucfti con fuoi colori , . ' 

Ricamandone il (ubi d'herberteefiorf. 

J4a giunge in quefto loco 

Fede alla lottata Laur,cbef( 
La Dea del là Beltà " . ] 
' A'qualtù fia m'inchinò' 
' Diua /ò Mortai . u* ~ r 'X -> 
rCE iK A I X « 
flaurìlla 
topi. /^Ompiango il tuodeftino - 
^«r L» Quanto , che qui d'intorno 
Scòrgi di bario , e uagò , > " 
A'teconfacra , ò belila ^ • " " . ..' . ( 
Clopeo che pur t'adora. ' *'* j 
, Come Dea del Giardiri .rrtia'Uaga Flora 
LiMunYamoìle Laurea ** 

Prendi , e t'adorna òbelja. f ^ 
laur. Echemi doni mai *j .,' . ' / 
Clop. E'quefti il fior con ctufi cinge Apollo 
; Non fdegni latua ma porlo alle chiome 
Zaw. Be %>np per miì i fe ; , : j 
C/op. T'infingi , e lodifprezzi _ ; 
Sonòri wfiu^ de% Donnei uerzi 
Pìioi rippòr unii bel dono 
„ T'aiTicn rò , al tuo: bel Crine. 



n pan enea il tempo il tuopo 
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. TER ZrO , *7 
Lhr.Vuò fecondarlo almeno , ' 
lojg ricevi / le r; pongo al fieno - * 

*L r ofdineela.Scriuxura o . * 

Di piivgià non può far 1 architetura -, 

Ma friòcco il Giardiniere • 

Perche nef ^zoomai:;* * j 

Non adorno Hi fiori * 

QueftoTuafò,che nudo 

Fa (corno al Ordinanza. > 

L'aggiutarò ben io • . } ■ 

Veditotfò menuolo ■ , r . 
Pifi che lafci uogìio Vederlo". ' u , t 

Poichcà me fai s' alpetta . . ■ 

Vindice l*#iz£ia della Yen- 

" RefliPoiui , efpirga iluento 
Chi abbruttar vuoila figura^ 
% N Dèj mio uago e Ul Giardin . 
e*'"* La uendecta ènecetfariav # . 
Cpntra chi r fconuogiie,,ie nana 
Oc ra rara , che Natura -r 
4 " Ordinòcòn l giulto nn . Ref.j&C. ; 

gonoduèpmueri annodatici coprono] ' 
pisdeftallo alcuni 2 
. S C • E «' N • 



z 1 



Sai- :.: »fc 



Il timor lega il paflev „ ... „ 

Lo- (tu normi Itordifle , io fon di latta 



Yorei partir , Mà dubito % 



• - 



& jì r t o , 

Incerto retti fpie 
; • Sòn detta ò pure fognofni 

O' gl'occlu mieitrauegono: 
• lo non sò dir cos'è 

Yorà^rc;;. . - 



SC E N A XX. 
Mirtillo, 



„IN Ch'in frà quell'orrido -f 



Nascondi il lucido 
Vaga Splendor.. 
„ Cara concedemi 
,,Che gl'occhi vcdtno/ - ' 
v „Qael volto amabile 

,>DicuiJimagine. |: 
, porco nel cor. 

^Mi quali note impreflfé 
**fcotgo dentro à quel Saffo ? (tanto 
fcj^Ctop.eugià m'atterrò, venghi per 
jj diluitìglio^efciolga à ftof i4 nodo 
tìfciaerà il genitore in queftojnodo 
: ^olpuoliauer fin il mio temuto meato- 
JrcilfOj.. e che più rardlj- ;.. 
^mWc^/igoaU'iniprefa. 




p^rén.- noia f pue ijori 




< ;9tijjpi<* mattai nodo. • „„. r , . n 
lo ^ic lìgjioà Cloftso e non hpilmodò. 

- *" "jKaroé ptfr crude i e ;; ; 

V . • • Mrin(egna,e,mr confondi 
w "" / modo più' fedele , - 

*&dd; U e ppi m afeènde .\ ] 

■" Ilfatto&c. 
SCE- 



TÈKZO. & 

..<>«/ SG E N A XU. ( £?h 



o 



• ' - tannila i & iArgaflo . 

Veft'et corecheio to\C\ ad Amarilli 
queft'c quel,tu mi dici haueui al collo 
All'hora, che daH' onde * 
Sileno ci fcorgè con la fanciulla . 

laur. E che nelegui poi della Bambina ; 
J&g. Per libero trattar più con pallori 

In habito viril meco la tradì 

Con nome di Dorindo . 

Eccola con Aminta, ch'ei fen viene J 

S C E N A • -XI ir. J 
Dor. i &J4m.eDetti. 

1 1 ... . : t ik| ' ! 

I<i«r. /*^»Lori diletta Iàfcia 

V> Figlia ti ftringa al feno 
Dor. Clofi tua Figlia fono ? 
Etf.Tali ci palefo *l fato in queftodi ( cosi . 
Z)0r .^'abbraccio madre , anch'io quand'c 

Ma dimmi Ergafto come • . . 

Ci (coperte Laudila per £uoi Figli. 
. Quel core* <3he lei tiene , ed ce ànoto 

Efla conobbe appunto 

Per queir hà me Bambin aprefe al feno 3 
laur. v'amai, eviddial fine e.* 

Giulio era la caggion dell'amor mio, 
\Axn. Metaémorfafi vaga oggi difcèrno 
cGloriinFHHtifcoprò 
• * Pria, pa»bte, e poi Ninfei ' 1 i-.Y- * 

EdimcNinfoAmance/ *» 
o-.T) Hot 



40 Jl X T <* 

Hor Germana t'abbraccio 
Quando penfo goderti; fpp%iabraccroC 
Amor mi vuolcosì 

Ch!ioami , e non sò chi: 
Se per alchuna moro 
t Npasò trouar riltoro - 
,. Se nuouafpemc accetto 

La perd&in quefto di 
, AmOKrai &c. 
i«r;Nbnti làgnar Aminta- 

Qoriiaràtua|Spoto.. :! : 

& C E N A XIV.. « 

. Mirtillo x .& Jm*cMim difparte* 

Z4m: T7 Còme mai 
LafL ±j. Afcolta 

Sappi che fon ere lauri 

Ch'io pur tiritrouai, 

Nelfolto d'unaSelua; . \ 

Indi nudi-ito ■ ■ • . 

T'amai pur come mio- . . • . ?.i \ 

Serbò le fafee , e quefti. . - ' " x • l 
i D'auoriòy edLCoral ftrano làuoro» A 

Deh. vedi amintaxome 

Itiufltató, e vago . -~' • 

j^i^r;Lafciach , anch , iolo^corgai^ , - 1 

Amari IH Deh Mira. i 
t £' quefti Siiuio c quefti , IL * 

U perduto germano v ' . /r. . " 
^*»: Egl'èdeflò per certo. ; s '*< 

Wfr ) Qh)gratoea:en«o;vient S % 
) * E concedi tannodà àquefto^AOf 

Quai nrau-aganze» oh Del th*! 
Adorati Germani « i v . i rs ih 3 

"oli Oco* 
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OVomeèquantdyokaniBiriete. -a 
£rf.O' giorno forwitacòv, 1 , 5 (U£at# -/ ( \ , 
i.Bentf a>^)«nfc in Cicl l '* 



i 



ffiirni Si !ùio attenta: ^ ' v. < 
E' fama ti rapide / : ; ' J •/•'; v tti ^ « 
.Sonotrèllittriàpurito 1 s ' :! : y * ; ì 
Eggittialdalla Culla iisi-poimW. 
Eggittia Cruda maga 0 '; ^-'Jk).^v 
ChldelirandoAmanWdiCteped^ A 

Rifiuto quefti i dilei fotzi antùri 

Efla volta in furori ; *' <°- : ' : - 
Vendicarfi'pretefe , ; 1 • " rr . ; - ? 
Addòmbroliraggion, epaxioilrefe. 

Hor leggi quanto . . * 

Colàxi ipiega à difcipar l'incanto • 
Iocome di lui figlio \'' , . 

Tentai 5 ne mi torti , di funerario - 
A' té dunque ¥ imprefa fi riferba . 

•jfyn. MirtiHoiò più non bado . * 

- M* arridi '1 Ciel io vado . 
Lacci dell' Èrebo indifiofubili - 
S'empia , e fabrilega man vi formo 
Che fciofga , èlaccra vn fato amabile 
Eterno, e Itàbilei trie decretò. - - - 

.ili.' -. » , : K\ 




Qui fi tramuta la. Scena in <3 
; ! n ' Campagna 

/se e Sa. xv. 

ClopeòyepeQh. 1 
C/op. "pvA'qaal letargo - ' f A • 

i - U Mi fi fcuote la ménte? •* «i -*vk 
Sogno,'fon detto, òpur defir<?ancora .. 
Amarilli dolciflìma mia prole . 
Laur. Laurilia Amici'; • - . \ 

Laur* 
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Raquittòlintelkt'onfuo bel lumé 
rumTirifanòdelCiciraraentcNumc • 

Isimin. Amato Gcnitor ,. 

C/op. Cofi à me ? tù ; mioFiglto? 

UtoE* Siluio queft'à me gc r man,tua proie 




a • • 



I 



A'teSiluióinAminta 
A* me Fileno, eClori 
In Ergafto , eDorindo , 
* iW.O'benignockftinfortegraAta . 

tiluiotiftringoalfendolcc imavi», 
Clop. Mà come Icopri mai , . v • 

Sorteéott»àynj«{W» :. ) 

Non pen fati contenti? \ : • [ 
^ Alleare Cappanpe , 

Colà ti narrerò tutti 
Irr.aoppeofevndi, cheegiott, 
Vuoiterminarcontepto 
Mi concedi Amarilli al (acro ncxtó. 

^/«.Etu Laurilla ancora . 
Se;accrefcervuoi«elicwa agMmori 
Non mi negar ifpof a U tuaClori 

Clop. Sia tua AmariUi * 

Lauretta ', ■ 'jtwìujì Vi; 
Di Siluio Cfori pur la figlia mia . 

• ) à x. Pur al fin ti Aringo o g[J 

.Amar. ) Pur t'abbraccio ò mio riftoio 

^Sempr« »"^ir» 70. 

€^)S^ gioie ;«coa temi 

" Tmedeir^toTerzQ&vltim* \ 

^^^^ * _ 
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